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LE ALTRE DUE LETTERE PASTORALI

Il segno
dell’amore
più grande

il maggio del 2001, a quattro mesi dal suo ingresso a
Livorno, dopo aver incontrato il clero, i religiosi, le
comunità parrocchiali e gran parte delle realtà dioce-
sane, monsignor Diego Coletti scrive una riflessione

sul tema della comunione cristiana.
S’intitola «Il segno dell’amore più grande» e prende spunto
dai primi ventuno versetti del capitolo 12 della Lettera di S.
Paolo ai Romani.
Lo scritto si articola in quattro capitoli, preceduti da una
premessa, in cui il Vescovo spiega i motivi di questo suo te-
sto e lo scopo che si prefigge.
Si tratta di una serie di riflessioni, in cui pastore si rivolge
alla Chiesa livornese, ed in particolare al presbiterio, che
rappresenta, come afferma lui stesso «la parte più visibile e
più “esposta" di altre, composta da quegli uomini che sono
chiamati proprio a promuovere e custodire la comunione
fraterna nelle comunità loro affidate».
Lo scopo è quello di esortare al coraggio e alla speranza di
aderire all’invito del Papa all’unità. Non quell’unità «co-
struita in base a generiche pressioni o condizionamenti o
compromessi, ma l’unità voluta da Cristo, sul modello del-
la sua comunione con il Padre».
«La situazione sociale, culturale e religiosa in cui viviamo -
afferma il vescovo - conferma la priorità assoluta che si ma-
nifesti agli occhi del mondo intero il miracolo divino del-
l’amore cristiano e della comunione tra fratelli e sorelle ra-
dunati dal dono dell’unico Spirito e chiamati a formare l’u-
nico corpo mistico di Cristo» La manifestazione dell’amore
cristiano è talmente importante ed essenziale alla missione
della Chiesa che, se dovessimo fallire su questo punto, non
avremmo la possibilità di ricorrere ad altre risorse o a diver-
se possibilità di annunciare il Vangelo».

È

Andiamo
alla Messa

Il tema dell’Eucarestia
ndiamo alla Messa esce nell’estate del 2002 e si
articola in sei parti.
Dopo una sezione che tratta la Messa tra storia e
attualità, in cui si descrive la nascita del "dies

Domini", il Vescovo presenta la situazione attuale: scarsa
partecipazione alle Messe sia festive che feriali, basso li-
vello di qualità di tale partecipazione e la conseguente
sterilità di tante celebrazioni.
La lettera propone poi «sette buone ragioni per andare a
Messa»: Andiamo a Messa – dice monsignor Coletti – in-
nanzitutto perché siamo invitati; perché siamo spinti dal-
l’affetto per il Signore; per gratitudine; Andiamo a Messa
per lasciarci trasformare dal fuoco dello Spirito; per en-
trare nel corpo di Cristo che è la Chiesa; per continuare a
camminare nella vita rinnovati dalla comunione con il
Signore; Andiamo a Messa – infine - perché avvertiamo
nel mondo che ci circonda la fame e la sete di te Signore.
Uno spazio viene dedicato ad alcune  "attenzioni prati-
che" da seguire nelle celebrazioni eucaristiche, che il Ve-
scovo indica come indispensabili per dare nuova dignità
alla Messa domenicale. 
La lettera si conclude infine con una preghiera di ringra-
ziamento e alcuni suggerimenti bibliografici per ap-
profondire l’argomento
«Ho scelto un tema che sta a cuore a tutti noi, perché lo
ritengo un punto centrale della nostra vita cristiana, an-
che in vista di una serie di applicazioni concrete, in riferi-
mento al prossimo progetto pastorale triennale della dio-
cesi».
Un tema in sintonia con quanto ci è stato indicato dal
Papa nella Novo millennio ineunte, dove l’attenzione al-
l’eucaristia è posta tra i massimi impegni della comunità
cristiana, e in riferimento agli orientamenti pastorali dei
Vescovi italiani per il duemila (Comunicare il Vangelo in
un mondo che cambia) che descrivono la celebrazione eu-
caristica come momento principale per la crescita della
fede, mediante l’ascolto della Parola e la comunione al
corpo di Cristo».
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Dalla lettera ai Romani un invito alla comunione

A pochi giorni
dalla sua nomina
a Vescovo di Como
monsignor Coletti
lascia alla diocesi
di Livorno
una terza lettera
pastorale.
Dopo le altre due
lettere, incentrate
sulla comunione
fraterna
e sull’Eucaristia,
il Pastore introduce
all’«arte
della preghiera»
invitando
ad entrare insieme
a Gesù in relazione
con il Padre

Pregate, fratelli e sorelle...
La terza lettera pastorale alla Diocesi

DI CHIARA DOMENICI

i intitola sempli-
cemente «Pregate,
fratelli e sorel-
le…», come l’inci-

pit di una preghiera li-
turgica, la terza lettera
pastorale di monsi-
gnor Coletti alla dioce-
si di Livorno.
Erano diversi mesi che
il Vescovo dedicava
tempo a questo scritto
e la sua nomina a Pa-
store della diocesi di
Como ha preceduto
solo di qualche setti-
mana la già stabilita
pubblicazione.
Dopo l’invito accorato
ad una comunione fra-
terna, contenuto nella
prima lettera pastorale
«Il segno dell’amore
più grande», tratta dai
primi versetti del capi-
tolo 12 della lettera di
S. Paolo ai Romani ed
un approfondimento
sul tema dell’Eucari-
stia, su cui era incen-
trata la seconda lettera
«Andiamo alla Messa»,
il Vescovo rivolge ora
la sua attenzione alla
preghiera, fornendo
semplici, ma fonda-
mentali indicazioni.
La lettera è suddivisa
in tre parti. Innanzitut-
to monsignor Coletti
rivolge alcune provo-
cazioni al lettore; poi,
attraverso 12 brani
delle Scritture, invita
ad approfondire il si-
gnificato più profondo

S
della preghiera se-
guendo l’esempio di
Gesù e di S. Paolo; in-
fine sintetizza in otto
punti i presupposti in-
dispensabili per «en-
trare nel santuario»
dell’orazione: la pre-
ghiera è dialogo affet-
tivo; la preghiera è co-
scienza «cristiana» viva
e vigile; la preghiera è
inutile; la preghiera è
lotta; la preghiera e le
«preghiere»; la pre-
ghiera è individuale e
comunitaria; i canoni
della preghiera; quat-
tro condizioni indi-
spensabili.
Come nelle altre lette-
re, il Pastore si rivolge
direttamente ai lettori,
in modo semplice e vi-
vace, precisando che
non si tratta di un
«saggio» sulla preghie-
ra, ma una sorta di
«manuale d’uso» per-
ché il pregare diventi
un vero e proprio dia-
logo con Dio.
«Il segreto dell’appren-
distato della preghiera
- rivela il Vescovo - sta
nello "stare con Gesù".
Solo la consuetudine
di vita e di esperienza
con Lui ti mette sulla
giusta strada per impa-
rare a pregare bene, a
trattare Dio come si
merita, senza ridurlo
ad un idolo produttore
di interventi speciali o
di grazie a buon mer-
cato. Ma com’è possi-
bile "stare con Gesù"

oggi? Non c’è altra
strada se non quella di
diventare familiari con
i Vangeli e le altre pagi-
ne della Scrittura.[…]
Ignorare le Scritture
vuol dire ignorare Ge-
sù Cristo. E se tu non
lo conosci non potrà
mai sapere se la tua è
una preghiera cristiana
ben fatta o no».
Il Vescovo insiste mol-
to anche sulla finalità
della preghiera, defi-
nendola come una lot-
ta: "Hai mai pensato
che la preghiera sia an-
che una lotta? Una lot-
ta tra la tua volontà,
che vorrebbe sfuggire
al piano divino sulla
tua vita per cercare la
felicità e la vittoria su
altre strade e con altri
mezzi rispetto a quelli
che Dio ti indica, e la
volontà di Dio Padre
che può apparirti oscu-
ra e carica di sofferen-
za eppure è quella at-
traverso la quale passa
necessariamente la vit-
toria sul male e sulla
morte e la redenzione
tua e del mondo inte-
ro.
Non avere paura: se
questa lotta è costata
alla benedetta uma-
nità di Gesù una notte
intera di agonia e il su-
dore di sangue, biso-
gnerà pure che la pre-
ghiera costi qualcosa
anche a te.
Se nella preghiera cer-
chi anche consolazio-

ne e pace del cuore, fai
bene. Ma non devi ri-
fiutare di accompagna-
re Gesù, quando egli
lo permetterà e te lo
chiederà, anche nel-
l’orto degli ulivi».
E ancora su questo
aspetto insiste nelle ul-
timi pagine della lette-
ra: «la preghiera di lot-
ta e di purificazione, di
tentazione e di aridità
non è riservata soltan-
to ai giganti della vita
spirituale.
Tu prova soltanto a
perseverare. Il Signore
non ti lascerà senza
questa prova decisiva
nella quale cresce il
tuo distacco da te stes-
so e si purifica e raffina
la tua capacità di ama-
re Lui con cuore puro.
[...] Contrariamente a
quello che molti pen-
sano, la preghiera non
è un comodo rifugio
per anime deboli e im-
paurite. Essa è una sfi-
da e un’avventura per
gente forte e coraggio-
sa. 
Se vediamo che soven-
te sono bambini e vec-
chi ad affollare le no-
stra assemblee di pre-
ghiera è forse perché i
primi sono animati da
quel primordiale co-
raggio e da quello
spontaneo sprezzo del
pericolo che li rende
modello a coloro che
vogliono entrare nel
Regno dei cieli; e i se-
condi sono coloro che

hanno avuto tutta una
vita per accorgersi che
altre lotte e altre av-
venture non portano
da nessuna parte e
quindi, deposta ogni
illusione, si immergo-
no finalmente nella
sfida suprema del tem-
po e della vita dedicati
al Signore, senza più
alcuna pretesa per se
stessi». 
«Nulla - afferma in un
altro passo - ti impedi-
sce di partecipare a
questa autentica espe-
rienza di preghiera. 
Nulla, se non la pigri-
zia, la distrazione e la
superficialità. Difendi-
ti da questi mali invo-
cando la grazia di uno
spirito di preghiera che
può trasformare la tua
vita: "Se tu conoscessi
il dono di Dio, … tu
stessa gliene avresti
chiesto… Chi beve
dell’acqua che io gli
darò non avrà più sete,
anzi l’acqua che io gli
darò diventerà in lui
sorgente di acqua che
zampilla per la vita
eterna"».
«Pregate fratelli e so-
relle…» sarà pubblica-
ta singolarmente e sarà
in vendita nelle prossi-
me settimane presso la
portineria del vescova-
do e la libreria delle
suore Paoline. Presto
sarà disponibile anche
una pubblicazione
unica che raccoglie le
tre lettere insieme.

ABBONATEVI!
il momento di
rinnovare

l’abbonamento a
Toscanaoggi o di
abbonarsi per la
prima volta e far
abbonare al
settimanale amici e
conoscenti.
Ricordiamo che la
quota di
abbonamento per gli
ultimi numeri del
2006 e tutto il 2007 è
di 42 euro, una cifra
quest’anno ancora
più conveniente
rispetto al costo della
singola copia. 
Approfittatene!

È




